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Lo so, che a parecchi il titolo non può piacere, perchè ricorre alla 
ingiusta formola, come la chiama il Casini, « con la quale si voleva 
rimproverare al Monti la mutabilità delle opinioni e la versatilità 
degli encomi » (1). Ma io, a dire il vero, che, sollecitato da uno scritto 
recente di Paolo Bellezza (2), ho pur voluto esaminare e ponderare 
le accuse fatte al carattere del Monti e le conseguenti difese, per 
formarmi, s'era possibile, un concetto chiaro di quello che vi fosse 
di vero o di esagerato nei giudizi sul poeta di Fusignano; io, mode- 
stamente, credo ancora nella incostanza e leggerezza di quel carattere, 
e penso che se quella formola non è del tutto giusta, serve bene però, 
nella sua concisione, a determinare, se non a caratterizzare, alcuni 
stadi attraverso i quali passò l’idea politica del pocta. 

Ben lungi dalle accuse astiose del Cantù (3) e degli altri, le cui 
fiere requisitorie compaiono alla berlina in quella Difesa di V. Monti, 
dettata dal Garavini (4), che fu giudicata, non a torto, una bizzaris- 
sima cosa, « degna di osservazione molto più da parte dello psichiatra, 
che del letterato » (5); ben lungi altresì dalle difese generose, ma 
Spesso troppo sottili, del Foscolo (6), di Achille Monti (7), e di altri 
ancora, a cui parve facilmente giustificabile e coerente ogni azione 
del poeta; sembra anche a me che ancora una volta la verità sia nel 
mezzo delle due opinioni contendenti, e che nè luna parte nè l’altra 
giudichi senza prevenzione e senza preconcetti. Sicchè, a mio modesto 


(1) E. Casini. 72 cittadino Vincenzo Monti; in Nuova Antologia, 15 giugno 1894. 

(2) Il « cor di Dante » attribuito dal Manzoni a V. Monti; in Miscellanea di studi 
crilici edita in onore di Arturo Graf (Bergamo, Arti Grafiche, 19083; pp. 267 segg.). 

(3) Monti e l'età che fu sua (Milano, Treves, 1879). 

(4) Genova, Donath, 1889. 

(9) In Giorn. Stor. d. Letter. Ital., vol. XIV pp. 830-1. 

(6) Opere edite e postume. Prose politiche (Firenze, Le Monnier, 1850; pp. 17 segg.). 

(7) Vixcenzo Monti. Ricerche storiche e letterarie. (Roma, Barbera, 1573). 
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avviso, nell’ affermare che col Monti apologisti e detrattori hanno torto 
del pari, dice bene Ernesto Masi (1), ch’ ebbe pure un giorno a difen- 
dere il Monti (2) dalle accuse mosse dal Cantù all’ indole e alla ver- 
satilità politica del poeta. E il giudizio che Niccolò Tommaseo portava 
sul Monti appena morto, nel necrologio dettato per l’Antologia del 
Vieussenx (3), pare a me che sia ancora il più esatto ed equanime, 
e quello che la critica più autorevole de’ nostri giorni ha in sostanza 
accettato. Lasciamo pur di discutere se la Bassvilliana fu, ciò che vuole 
il Bertoldi, « poema vero, sentito, storico » (4), come già la giudicò 
fin dal 1874 il Carducci (5), o non piuttosto, come affermò lo stesso 
Monti nella famosa lettera al Salfi e come sostiene il Casini (6) e, 
in generale, i difensori a tutta oltranza del carattere montiano, a in- 
cominciar dal Foscolo, « una specie di schermo », che il poeta oppose 
ai sospetti minacciosi della Curia romana; ma a me pare fuor di dubbio 
che, se non è ammissibile nel Monti, come vogliono gli uni, il solo 
e volgare interesse personale, sì che il poeta non abbia mostrato 
d’avere, come giudica il Camerini (7), altro « che la coscienza poe- 
tica », non è neppure accettabile l’ affermazione degli altri, che il Monti 
fu sempre « costante e eguale a sè stesso » (8), e che, se mutò ban- 
diera, fu solo per un lento e maturato svolgimento del pensiero po 
litico; e pare così, secondo il mio modesto avviso, nel leggere i molti 
e mirabili scritti di lui, ma più ancora notando i fatti della sua vita, 
e la natura dei tempi e dei luoghi, in cui il poeta visse e dettò 
quegli scritti. 

Gli stessi apologisti a oltranza, d’altra parte, non possono non 
riconoscere l’ evidente contraddizione fra 1’ esaltazione che nella Bas- 
svilliana si fa di Luigi XVI, e le fiere invettive lanciate poco dopo 
dal poeta contro l’infelice monarca; nè possono ammettere impli- 
citamente che, se fu sincero nel cantare i trionfi della libertà, non lo 
fu, non dirò nell’inveire contro gli eccessi di essa, ma certo nel 
trattare « subbietti tutti piacenti alla difficile Roma, agli altri abati 
colleghi, al padrone ed al Pontefice » (9). Lo stesso Achille Monti 
ammette che il poeta non ebbe il carattere saldo del Parini, e mancò 


(1) Vincenzo Monti; in La vita Italiana durante la Rivoluzione francese e l’Impero, vo- 
lume III (Milano, Treves, 1897; p. 376). 

(2) Vincenzo Monti; in Parrucche e Sanculotti nel sec. XVIII (Milano, Treves, 1896). 

(3) Tom. XXXII (ott. 1828), pp. 163 segg. 

(4) Movente e sinificato della Bassvilliana; in Prose critiche di storia e d'arte (Fi- 
renze, Nansoni, 1900). 

(3) Opere (Bologna, Zanichelli, 1889; vol. I, p. 801). 

(6) Sopra cit. 

(7) Nella Prefazione alla Tragedie Poemi e Canti di V. Monti (Milano, Sonzogno, 1887 

(8) E l’assunto che si propone AcHÙiLLe Monti nell’opera già cit. 

(9) A. Monti già cit. p. 6. 
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del coraggio di togliersi fuggendo alla vita ingrata della Curia; sicchè 
il lettore si domanda perchè mai questo coraggio di fuggire « senza 
curare la povertà alla quale era andato incontro spontaneo » (1), 
non l’avesse trovato prima che l’ onda rivoluzionaria irrompesse vee- 
mente in Italia e facesse tremar tutti i troni. E poi, negli episodi 
della sua vita privata, nelle sue amicizie e inimicizie letterarie, fatte 
e disfatte clamorosamente, come ben nota il I) Ancona (2), non v'è 
un’ eloquente conferma della mutabilità e debolezza del suo carattere 
morale ? 

Il Monti ebbe, senza dubbio, una gran bontà d’animo — e su 
di essa, non a torto, il Giordani fondò appunto la difesa del poeta —; 
nutrì un vero e profondo amore per la sua patria, « la cui storia e 
il cui nome », dice bene lo Zumbini (3), « 8* incontrano in ogni suo 
lavoro, sempre onorati, sempre diletti, sempre santi. » Ma eh’ egli non 
spiaccia per le sue mancanze di carattere, a me pare che non sia facile 
dimostrare, e pare quindi che non sia proprio da dirsi tutta una leg- 
genda quella del Monti abate e cittadino, e che questa formola, ine- 
satta fin che si vuole, non sia proprio così ingiusta del tutto, come 
si vorrebbe affermare. 


Durante il tempo in cui fu segretario del duca Luigi Braschi 
Onesti, e cioè, com’è noto, dal novembre 1781 al marzo 1797, il Monti 
ebbe naturalmente frequenti rapporti con Cesena, ch’ era la patria di- 
letta de’ suoi padroni (4); e infatti fu a Cesena, dov’ egli ebbe fra 
gli amici più cari Eduardo Fabbri e Cesare Montalti, che il Monti 
attese fra l’altro, nel 1786, alla stampa del suo Aristodemo, e nel 
1795 compose, in onore del marchese cesenate Pio Romagnoli, il s0- 
netto che incomincia: 


Questa prima d’ allor sacra ghirlanda. (5) 


E come segretario, e segretario specialmente di quel destione, come 
lo chiama il Masi (6), che fu il nipote di Pio VI, moltissime lettere 
certamente il poeta ebbe occasione d’indirizzare, per conto del suo 
signore, a Cesena, alcune delle quali si conservano ancor oggi nel- 


(1) A. Monti già cit. p. 29. 

(2) Manuale della Letteratura Italiana (Firenze, Barbera, 1901; vol. V, pag. 60). 

(3) Sulle poesie di V. Monti (Firenze, Le Monnier, 1894; p. 279). 

(4) Le varie volte che il Monti fu a Cesena furono già dottamente illustrate da 
N. TrovanELLI in un articolo su Vincenzo Monti a Cesena, pubblicato nel periodico 
cesenate /l Cittadino (an. I, 1889, n. 2). 

(5) Opere (Milano, Resnati, 1840; Tom. lII, Appendice, p. 5). 

(6) Vincenzo Monti già cit. p. 878 
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l'Archivio Storico Municipale di quella città. E perchè sono tutte di 
pugno del Monti, ad eccezione della firma, e certo, se pure ordinate 
dal Braschi, concepite e formate dal poeta, esse vanno tutte, a parer 
mio, considerate come lettere del Monti e, come tali, meritevoli di 
qualche cenno speciale. Ve n’ è anzi una fra quelle, non solo scritta, ma 
anche firmata proprio da lui, diretta da Senigallia, il 22 luglio 1782, 
ai Deputati della città di Cesena, la quale, non già pel contenuto, 
ma come lettera autografa e inedita del Monti, non mi pare del tutto 
inutile riprodurre qui integralmente: (1) 


« Avendo penetrato il Sig. Principe Onesti che le SS.° VV.° Ill.me 
« possano essersi portate in Rimino per complimentarlo, nè potendo 
« Egli passar domani per costà secondo il concertato de’ suoi appun- 
« tamenti, a cagione d’un piccolo raffredore che l’ obbliga a fermarsi 
«in Sinigaglia qualeh’ altro giorno; nè soffrendo dall’ altra parte la 
« sua delicatezza, che la gentilezza delle SS.° VV.° Illme giunga 
« tant’ oltre, ha incaricato me di pregarle a non volersi movere per 
« niun conto. Egli è penetrato da quest’atto cortese, ma gli riusci 
« rebbe di amaro rincrescimento se Elle non desistessero da questo 
« obbligante pensiere, tanto più che adesso, stante questo suo incom- 
« modo, si rende incerto il giorno della sua venuta. Ho l’ onore di 
«essere con tutto l’ ossequio 

Umil.mo Dev.mo Obbl.mo Ser.re 
VINCENZO MONTI. » 


Le altre son tutte, come dicevo, firmate dal Braschi e non hanno, 
per verità, importanza per noi, se ne togli forse alcune di quelle che 
si riferiscono alle onoranze che Cesena disegnò e rese nel 1782 al 
pontefice Pio VI. 


* 
* * 

Quando, com’ è noto, papa Braschi ebbe manifestato l’ audace pro- 
posito di recarsi personalmente a Vienna per tentar di frenare la 
pericolosa politica di Giuseppe II, i nobili ed il Comune della sua 
città nativa parve sentissero più fortemente gli stimoli e il desiderio 
di dar gloria e onori a chi aveva sempre mostrato di favorirli e pro- 
teggerli. Il 12 marzo 1785 « fu fatto consiglio », narra il cronista 
M.A. Fabbri (2), « per inalzare qualche monumento a sì illustre concit- 
tadino quale è il Gran Pio VI Braschi; fu risoluto da Consiglieri di fare 


(1) Arch. Storico Municipale di Cesena. Lettere al Comune, Busta 873. 
(2) Memorie di Cesena. (Ms. aut. cart. del sec. XVIII della Bibliot. Comun. di Ce- 
sena [164, 16]; vol. I, sotto l’anno 1782). 
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un Arco trionfale....; si risolvè anche che a spese pubbliche fosse 
fatta al detto Papa una statua di Bronzo. » E il 26 marzo si sa che 
in pubblico Consiglio si discusse sulla proposta « di far dipingere i 
quadroni per ornare la sala del pubblico Palazzo, in cui esprimere 
le gloriose gesta del Santo Padre in occasione della sua breve dimora 
in questa città sua Patria » (1); e chi voleva il dipinto a olio, e chi 
a fresco; chi prediligeva un esecutore, ‘e chi un altro. E di questi 
disegni venne naturalmente informato il nipote del papa, da cui si 
sperava conforto ed aiuto nella difficile impresa, e il duca Braschi 
rispondeva per mano del Monti, il 30 marzo 1782, la seguente let- 
tera, che mi pare prezzo dell’ opera riportare qui per intero (2): 


« Non ho parole che corrispondano al piacere che provo in sentire 
«le generose determinazioni di codesto pubblico Consiglio. La sua 
« gratitudine vuol prevenire le beneficenze del sommo Pontefice, o per 
«meglio dire obbligarlo ad esser benefico, col lasciare alla posterità 
« due monumenti che parlino della grandezza di Pio Sesto, e dell’amore 
« de’ suoi Concittadini. Io mi compiaccio addunque sommamente di 
«questa nobile risoluzione; ma non so compiacermi dell’ azzardo a cui 
«le SS. VV. Ill.me vogliono esporre la mia delicatezza coll’ invitarmi 
«ad essere io stesso l’istrumento d’ una intrapresa che mi risguarda 
«così da vicino. La gloria di N. S. è sì strettamente collegata colla 
«mia, che il promovere pubbliche memorie della prima non è diverso 
« dal promovere anche quelle della seconda. Queste due idee non pos- 
«sono disgiungersì l’ una dall’ altra, e se amor proprio mi fa de- 
« siderare tutto ciò che può contribuire pubblicamente all’ ingrandimento 
«del nome di Pio Sesto, il mio decoro, ed un giusto umano rispetto 
«m'insegna a guardarmi dal porvi la mano per innalzarlo. Credo di 
«aver detto abbastanza per giustificare la mia ripugnanza circa l’ im- 
« petrare dalla Sagra Consulta le necessarie facoltà pel buon fine del 
«loro lodevole pensiero, il quale perderebbe gran parte del suo me- 
«rito se fosse appoggiato alla mediazione d’ un protettore troppo in- 
«teressato e sospetto. 

«E a questo proposito mi giovi il ricordare alle SS. VV. Ill.me 
«ì sentimenti dell’ ultima mia lettera. Mi permettano di far Loro 
«riflettere che le mie esibizioni prendono soltanto di mira i vantaggi 
« positivi della Città. La patria è un oggetto sì grande, e sì lontano 
«da qualunque riguardo, che ecciterà sempre tutto il mio impegno, 
«e la mia gelosia. Fuori di questo scopo io non posso, e non deggio 


(1) Arch. Storico Municipale di Cesena. Riformanze, Lib. 211. 


(2) Arch. Stor. Municipale di Cesena. Atti, Carteggio ecc. della Congregazione per 
la statua di Pio VI, Busta 1462. 
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« far altro che applaudire alla nobiltà delle loro idee, stimolarne il 
« coraggio, bramarne l’ esecuzione, e goderne. 

« Anche il progetto dei Quadri parmi plausibile. Ma le nostre Città 
« abbondano di pennelli mediocri, 3 qui richiedesi un pennello ec- 
« cellente. 

« Dalla libertà con cui ardisco esporre i miei sentimenti potranno 
« argomentare quanto io mi fidi della loro gentilezza, alla quale non è 
« inferiore la perfetta stima, ed affetto con cui mi protesto » ecc. 


Anche in parecchie altre lettere, che qui non è proprio il caso 
di ricordare, il duca Braschi discorre dei disegni di Cesena a pro 
posito delle onoranze da rendersi a Pio VI, ora manifestando il suo 
parere, ora ringraziando a nome della famiglia, ora consigliando a 
rimuovere ostacoli e difficoltà. Ma, fra queste, ne va pure posta una, 
a cui conviene accennare di proposito, non foss’ altro perchè riguarda 
una questione letteraria, alla quale non fu certamente estranea la 
personalità del Monti. It Comune aveva mandato copia al Braschi di 
un’ iscrizione lapidaria, che il Braschi aveva, a quanto pare, rimandata 
con proposte di varianti e di correzioni suggerite da persona intellì- 
gente della materia. Il Comune aveva risposto alle osservazioni, con 
chiudendo con queste parole di sapore agro-dolce: (1) 

« Difficilissima è l’arte delle iscrizioni lapidarie, ed i più accre 
« ditati professori tra loro sì contradicono e vengono a cimenti let 
« terari lunghissimi pel fine di ottenere la superiorità. Il nostro Autore 
« non si pone in questo numero, e si crede inferiore a tutti; dice però 
« che bisogna discretamente contentarsi sì perchè i maestri antichi 
« sono già morti, e non si può in oggi presumere di giungere alla 
« loro perfezione, moltissime volte però ridondante di affettate parole. 
« E sì perchè mancano a noi le latine espressioni per significare ai 
« posteri le molte cose, che in questi tempi accadono. Basta dunque 
« che la Epigrafe sia semplice, succinta, ed esprimente un fatto con 
« latine dizioni; poichè il lambiccarsi il cervello per trovare i termini 
« antichi, seppur si possono trovare, è un perdere il tempo, e pro- 
« trarre le cose all’ infinito colle dispute, non essendo possibile di con- 
« tentar tutti per la diversità delle teste e dei sentimenti. » — Éra, 
non v'ha dubbio, una garbata lezioncina, che il Comune di Cesena 
dava, con tutto il necessario rispetto, al troppo zelante suggeritore 
del Duca. Il quale ribatteva qualche giorno dopo, con non minore 
causticità, che, a dire il vero, il calore con cui l’autore della iscri- 
zione « ha insinuate le sue giustificazioni.... fa bastantemente cono- 
« scere che non è poi vero ch’egli sia persuaso di esser l’ultimo 


(1) Arch. Stor. Municipale di Cesena, Copialettere del Comune, Busta 686. Lett. 
26 aprile 1782, 
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« nella Lapidaria. » Ma, pur troppo, conchiudeva il Duca, « per cat- 
« tiva sorte dì codesta Iscrizione il critico da me interrogato è troppo 
« eccellente in questa materia, e troppo superiore alle picciolezze delle 
« scuole d’ umanità » (1). E la curiosa diatriba finiva, a quanto si sa, 
con questa breve risposta. 

Intanto S. S. Pio VI andava a Vienna, si umiliava inutilmente 
dinanzi al trono del principe riformatore, e il 29 maggio, di ritorno 
dall’ Austria, arrivava a Cesena, accolto trionfalmente da’ suoi con- 
cittadini. Giunse « circa a mezza ora di notte », narra il cronista M. 
A. Fabbri, « essendo stato incontrato da ben montate carozze, salu- 
« tato in città da grandioso sparo di mortari, dal suono di tutte le 
« Campane, trovò la città tutta inluminata, le case Nobili erano inlu- 
«minate a torce di cera, e ciò fu per tre sere, essendosi da quel 
« ceto eretta una statua colossale sulla facciata di nuovo eretta nel 
« nobile Ridotto, d’invenzione del Conte Morelli d’ Imola, e disegno 
« del sig. Giuseppe Acchilli nostro cittadino; che nel passare il 
« S. Padre era tutta di torce inluminata, come pure l’interno del 
«luogo a cera per le conversazioni nobili » j ecc. ecc. (2). — Final- 
mente il Comune ed i nobili avevan potuto dar sfogo ai loro entu- 
siasmi; finalmente quella statua colossale, che ancor oggi s' ammira 
sulla facciata del Palazzo del Ridotto, benedicente con mano imperiosa 
il popolo cesenate, era sorta ad attestare i loro sensi di devozione e 
di affetto. Ma ahimè!... i documenti attestano che la statua d’oggi non 
fu propriamente quella cui ammirarono gli occhi del Pellegrino Apo- 
stolico. Feroce ironia del caso! Anche allora, come avviene tanto spesso 
ai nostri giorni, era giunto il giorno solenne e tutto non era pronto: 
mancava, nientemeno, la statua di bronzo, che fu per la circostanza 
sostituita con.... una di stucco! Sicchè la satira popolare, che non 
rispetta porporati e che non dimenticava l'insuccesso di Vienna (3), 
vuole la tradizione che corresse le vie di Cesena, sussurrando malizio- 


samente sul conto del concittadino, il salace epigramma: « Andò, 
«tornò e rimase di stucco! » 


» 
è è 


Ma chi dev'essere proprio rimasto di stucco fu certo il buon duca 
Braschi, quando la sera del 3 marzo 1797 il Monti partiva improv- 


(1) Arch. Stor. Municipale di Cesena. Lettere al Comune. Busta 878. Lett. 1° mag- 
gio 1782. 

(2) Memorie di Cesena già cit.; Vol. I, sotto l’anno 1782. 

(8) Ricordi il lettore che Pasquino ebbe a dire che Pio VI andò a Vienna a can- 
tare una messa senza gloria per lui e senza credo per l’ Imperatore. - Cfr. G. Sronza, 


Il viaggio di Pio VI a Vienna nel 1772,in Dodici aneddoti storici. Spigolature. (Modena, 
Namlas, 1895). 
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visamente per Firenze col colonnello Marmont, senza congedarsi nem- 
meno da lui. Dopo più di quindici anni di quella vita servile, il poeta 
prendeva il suo coraggio a due mani, e, abbandonata Roma e la fa- 
miglia, si preparava a prestar l’opera sua a quella Repubblica Cisalpina, 
nella cui capitale era stata poco prima abbruciata solennemente la sua 
Bassvilliana. 

Al duca penserà poi, e gli scriverà quella lettera, ingiustamente of. 
fensiva per chi l’aveva per tanti anni onorato e protetto, nella quale 
si dimetterà da segretario degli avvocati concistoriali; mentre, per 
ingraziarsi i democratici, affermerà solennemente a Venezia i suoi sen- 
timenti repubblicani e si scolperà della Bassvilliana, dettata, afferma 
il poeta, perchè «la mannaia de’ sacerdoti, che mai non perdonano, 
« pendeva sopra il suo capo. » (1) 

Fra gli altri uffici che il Monti ottenne dalla Repubblica, fu anche 
quello di Commissario Organizzatore dell’ Emilia insieme col cremo 
nese Luigi Oliva, mediocre verseggiatore venticinquenne, il quale, dice 
il Casini, « di buone attitudini amministrative avea dato prova nel 
« l’ordinare molti altri dipartimenti della Repubblica » (2). E in quella 
qualità appunto, il Monti era stato nel luglio del 1797 a Venezia a 
fraternizzare con quei democratici, e nel dicembre visitò per la quarta 
volta Cesena, dov’ era chiamato dai doveri del suo nuovo ufficio e 
donde, con bell’ esempio di coraggio civile, richiamò coll’ Oliva l’at- 
tenzione del generale Dabrowski sugli orrori commessi dalle truppe 
francesi nel circondario di San Leo (3). E in cronache e documenti 
cesenati del tempo restano appunto curiose memorie di questa presenza 
del cittadino Monti nella patria de’ suoi antichi padroni, le quali mi 
pare non sia affatto inutile far conoscere brevemente agli studiosi, 
non foss’ altro come testimonianze caratteristiche dello spirito di quei 
tempi agitati e turbolenti. Le notizie più particolareggiate e più in- 
teressanti noi le dobbiamo specialmente al cronista Mauro Guidi, con 
temporaneo del Monti, la cui cronaca s'intitola Il Giornale e si con- 
serva nell'Archivio degli Eredi Romagnoli di Cesena. ll Guidi è, per 
verità, avversario accanito del nuovo ordine di cose e quindi giudice 

poco benevolo dei Commissari e delle opere loro; ma tant'è, chè di 
cronisti non ne troveremmo uno, che facesse al caso nostro e fosse 
immune da quel difetto; e, d’altra parte, è forse più curioso, s€ 
solo il Monti occupa la nostra attenzione, ascoltare la voce, spesso 
assai stonata, delle campane avverse a lui. 
(1) Cfr. A. A. Micuieti. Il cittadino V. Monti a Venezia; in Rivista d’ Italia, feb- 
braio 1902. 
(2) Art. sopra cit. 


(3) L. Viccni. Vincenzo Monti. Le lettere e la politica in Italia dal 1750 al 1830 (Fu- 
signano, Morandi, 1887, p. 537). 


E 


Il 16 dicembre adunque, nota il cronista che giunsero in città i due 
Commissari, « per fare li conti a tutti quelli che avevano in consegna 
«li Beni, mobili e stabili, delle Fraterie, Monache, Canonicati e Con- 
« fraternite, e le annesse contribuzioni » (1); e, per far loro onore, la 
popolazione illuminò alla sera le finestre delle case, « e furono fatti 
« li fuochi sulla Piazza illuminata », e innalzato l’ Albero della Libertà, 
e fatta una sontuosa festa da ballo in casa Fantaguzzi, dove i Com- 
missari erano alloggiati. E tra feste, luminarie e banchetti scorsero 
quasi tutti i pochi giorni, dal 16 al 20 dicembre, che il Monti e 
l’Oliva passarono in Cesena; cosicchè il cronista chiudeva amara- 
mente le pagine su quella visita osservando: « Li nostri due bravi 
« Organizzatori Oliva e Monti francesi mandati a bella posta per un 
« rendiconto, ove il medesimo si è cambiato in pranzi, balli, allegrezze, 
« ed inoltre una grossa somma di denaro regalatoci a questi due Ladri, 
« fecero saldi li conti, e loro con rieco donativo d’oro partirono per 
« Rimini, che così avranno fatto nelle altre città »(2). E non aveva forse 
tutti i torti, perchè, il giorno seguente al loro arrivo, un’altra festa 
era stata data in loro onore dalle milizie polacche, in quello stesso 
palazzo Braschi, dov’ era nato Pio VI e dove il Monti era già stato 
più d’una volta al servizio del nipote del pontefice. E il giorno 18 era 
Stato loro offerto un altro lauto banchetto nell’ ex-convento del Carmine, 
al quale avevano partecipato molti patrioti e l’ intera Municipalità, 
assieme a parecchi nobili e cittadini che, quantunque avversari, erano 
stati invitati ad aderire a quella festa. Dove, narra il cronista, 
«l’amasso de suddetti selerati, nel cibarsi, non avevano nesun ri- 
€ brezzo con sacrileghi brindisi beftare Iddio, Maria Santissima, la 
« Religione, il Papa, e i suoi fedeli. Molti piangevano dalla teme- 
« raria baldanza di questi selerati e molti con bel modo gli dissero 
« che questo che dicevano non era cosa decente, e che se ne mara- 

&« vigliavano, questi peggiore replicavano, e gli altri loro amici repli- 
& cavano Viva, come se avessero proferito una buona parola; un 
«importuno poi voleva sforzare un papalino a dir eviva, importunato 
«e vilipeso, uomo di forze ed spirito, si slanciò a dosso al Repub- 
‘blicano, e levatagli la siabola corendo ad attermarli gli altri Pa- 
< palini, che era di sicuro essere capace di fracassarli tutti, e qui 
* finì il Pranzo... » Dopo il quale, racconta il cronista Gioacchino 
Sassi nella sua Selva (3), «il sig. Gio. Battista Milani fece instanza 
‘= nome del Popolo perchè fosse abbruciato il Libro d’ Oro quale 
‘€ €ra così chiamato perchè in esso stavano notati tutti i Nomi dei 


(1) Tom. I, c. 109. 
@) Ibid. c. 110. 


(8) Ms. aut. cart. del sec. XIX della Bibl. Comun. di Cesena [164, 70, 1] Tom. II; 
mo 171-2. 
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« Sig." Nobili e Consiglieri coll’ indicazione del giorno et anno della 
« loro aggregazione, e l’altro Libro quale conteneva per ordine ak 
« fabetico il Blasone Cesenate, cioè tutti gli stemmi ben dipinti 
« ed in regola coloriti di tutte le famiglie Nobili e Consolari, sì mo 
« derne che antiche di questa Città.» E infatti, continua a narrare 
il Guidi che « alle ore 23 dello stesso giorno partite dal Carmine le 
« Autorità Costituite con li due Organizzatori, e portati al Pubbliee 
« Palazzo fu preso il Libro d’oro (1), ove era descritto tutti li gradi 
« Gi Nobiltà, e portandolo in trionfo per scherzo intorno alla detta 
« Piazza seguiti da truppe, e ‘Banda militare, andando vicino al 
«Albero ove eravi un Palco con foccara di fuoco tutti menava con 
«le Siabole su detto Libro; due più sfacciate femine del Paese scan 
« dalosamente vestite montate sul detto Palco strapavano carta per 
« carta di detto Libro, e la ponevano sul fuoco, pronunziando nefandè 
« parole queste due siagurate, e li malvaggi gridavano Viva la è 
« bertà. Terminata la sena del Libro abbruciato, li due Organizatori, 
« Oliva e Monti montati sul piedistallo dell’ Albero cominciorono è 
« predicare al Popolo, che avevano ricevuto la bella sorte di essere 
« liberi, e di essere tutti eguali e che si chiamerà ciascuno con nome 
« di Cittadino, senza più gradi di Nobiltà; questa fù lunga assi, 
« che le loro mal tesute parole senza senno senza termini, e tutte pro 
« posizioni idolatre, ereticali, basta così. Finita la presente catena di 
« eresie proferiti da questi due Somarri a suono di Banda militare fa 
« cominciata la festa del ballo, intorno all’Albero ove tutti li parziali, 
« con donne e ragazze di mondo balorono sino dopo l’ora di Notte.? 


* 

* * 
Di quei due somarri di Commissari, come li chiama il Guidi, re- 
stano pure, com’è naturale, parecchie lettere e decreti fra le carte 


(1) Veramente il Sassi racconta (Ms. già cit. p. 172) che, non essendosi in quella 
notte ritrovati i due Libri, ne furono abbruciati altri in loro vece « avanti all’Albero 
« della Libertà ballando tutti i Giaccobini, ed un numero di sfrenate donne, e fra 
« esse anche varie della scaduta Nobiltà, per l’alegrezza. » E in nota aggiunge que 
ste interessanti notizie: « Venuti i Francesi in Cesena, e per conseguenza introdotto 
«il Governo sedicente Democratico, caduta in avvilimento la Nobiltà, e tutto ciò che 
«la riguardava, li 2 febbraio 1797 furono quasi subito i detti due Libri condannati 
« alle fiamme; ma tale sentenza fu diferita sino alla fine dell’anno; mentre la Mw 
« picipalità ritirò e si fece consegnare li 18 Dicembre 1797 i detti due Libri dal 
« Pro Segr.io Mag.le Serafino dr. Zanotti; ma però fu dopo eseguita e consumata. Così 
« scrive il d.° dr. Zanotti. Io ho veduta una memoria del Segr. Mag.le Vittorio Pe 
« drini quale dice che il Libro d’Oro la sera delli 16 Nevoso Anno Sesto Repub. sulle 
«ore nove fu bruciato al Camino della Municipalità essendovi presenti i cittadini 
« Municipali D.r Filippo Mariani, Gio. Batta. Milani, Giuseppe Ragonesi, Francesco 
« Bartolini, Antonio Massini, Lorenzo Caporali, Antonio Ambrogi ed il sud Se 
« gretario Mag.le. » 
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dell’ Archivio Storico Municipale, nei quali è facile notare, di quando 
in quando, la scrittura del Monti, che qualche volta si permette per- 
sino di firmare per l’ Oliva. Ma non hanno, per lo scopo nostro, nes- 
suna importanza, se ne togli forse una lettera, diretta ai Municipalisti, 
in data di Cesena li 28 Frimale an. VI Repubblicano, che è tutta 
scritta di pugno del Monti, non esclusa la firma dell’ Oliva. Pare che 
un tal Francesco Brighi avesse offeso personalmente il Monti in tre 
lettere disgraziatamente intercettategli, e che la Municipalità avesse 
interceduto per lui presso i due Commissari. I quali rispondevano 
appunto in quella lettera alla supplica dei cittadini Municipalisti : (1) 

« Il Cittadino Francesco Brighi non ha negato il carattere delle 
« tre lettere intercettate, ha confessato il suo errore, e trattandosi 
« d’ un’ offesa personale ha creduto il Commissario Monti compromessa 
«in questo fatto la sua delicatezza se il castigo fosse stato pubblico, 
«e clamoroso. Ci siamo perciò contentati di limitarlo ad un arresto 
«in casa per tre giorni, e null’ altro. 

« Vi sì ritorna, Cittadini Municipalisti, la nota supplica, e con 
« effusione di cuore vi diciamo Salute e fratellanza. » 

Così, con un atto di sovrana clemenza, il cittadino Monti procu- 
rava di lasciare buona fama di sè nella città, che l’aveva più d’ una 
volta ospitato ed onorato sotto altra veste e con tutt’altro ufticio. 


(1) Arch. Stor. Municipale di Cesena. Ministri e Commissari, Tom. I (n. 45). 
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